This will be the worst crisis to hit the liner industry since the start of the container era some 40 years ago 
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Cosa succede in Germania?

Una delle caratteristiche della globalizzazione è quella di produrre merci in una parte dell’emisfero terrestre e di consumarle nell’emisfero opposto. Vengono trasportate in aereo, se sono di alto valore, oppure per nave, in container. 20 grandi compagnie di navigazione si spartiscono questo enorme traffico. La Germania è il paese al mondo che possiede più navi portacontainer, eppure la bandiera tedesca è largamente minoritaria sui mari, com’è possibile? La Germania, Amburgo in particolare, è la capitale dei cosiddetti “proprietari non operatori” (non operating ship owner, NOO), sono società che acquistano navi dai cantieri e le noleggiano a una delle 20 compagnie, le quali possono registrarle sotto le bandiere più diverse, molte di comodo. Ma non basta, grazie a una normativa fiscale particolarmente favorevole, in Germania si è sviluppato un enorme mercato di “fondi chiusi” che rastrellano risparmi per investirli sulle navi. I capitali investiti in questi fondi restano immobilizzati per 15 anni in media. Possono servire a comperare una nave ed a noleggiarla, il risparmiatore avrà la sua quota di guadagno sul noleggio. Nel nuovo Millennio il boom dei traffici ha fatto salire i noli, i guadagni dei risparmiatori erano buoni, con un’imposizione fiscale minima. In questo modo sono state costruite tante navi, troppe per un mercato che dopo il 2008 ha cominciato a rallentare. Le hanno costruite le 20 compagnie, i proprietari non operatori, i fondi e le banche specializzate (HSH Nordbank, Commerzbank, Lloyd Bank, Royal Bank of Scotland), che finanziano anche le grandi compagnie di navigazione. L’eccesso di offerta ha fatto crollare i noli, la crisi della domanda mondiale del 2012 ha fatto crollare anche il valore delle navi. Come scriveva la FAZ a giugno: “le navi hanno toccato ormai i valori di quelle in demolizione”. I Fondi sono saltati uno dopo l’altro, a ottobre la stampa tedesca  parlava di 266 fallimenti, le grandi banche si stanno ritirando da questo business, HSH Nordbank, che è la prima al mondo e la più esposta di tutte, è una banca pubblica, posseduta a metà dalla città-stato di Amburgo e dal Land dello Schleswig Holstein. E’ stata la prima a chiedere l’aiuto dello stato nel 2008, invece di mettere la testa a posto ha continuato a investire in navi ed oggi si trova sull’orlo del collasso. Dal punto di vista simbolico è un po’ la Lehman Brothers dello shipping. La Merkel pare non voglia intervenire, lascia che la banca ricorra al Fondo di garanzia dei Länder. In compenso la Kreditanstalt für Wiederaufbau, qualcosa che potrebbe assomigliare alla nostra Cassa depositi e prestiti, ha messo a disposizione dei capitali per dei crediti-ponte a favore dei NOO. La situazione più critica è quella delle grandi compagnie, hanno messo in servizio navi sempre più grandi, in numero assai superiore alla domanda, i noli sono crollati, le stive sono vuote, il valore delle navi si svaluta paurosamente. Uno studio della società Alix Partner pubblicato a ottobre rivela che la metà delle compagnie intervistate non ha i soldi per pagare l’interesse sul debito. Un’inchiesta presso i NOO del Lloyd Intelligence pubblicata a novembre rivela che l’84% degli intervistati ritiene possibile qualche fallimento di una delle top 20 del traffico container nei prossimi 12 mesi. Sergio Bologna, autore de “Le multinazionali del mare” (Egea Editore, Milano 2010), in un saggio di prossima uscita si chiede, sullo sfondo di questi avvenimenti, che ricordano un copione già visto con i mutui sub prime, com’è possibile che grandi compagnie di navigazione abbiano perseguito una politica suicida, che può recare gravi danni al commercio internazionale. La sua risposta è che le compagnie hanno abbandonato una visione “industriale” dello shipping per seguire una visione puramente “finanziaria”. In conclusione sottolinea che molti porti, soprattutto nel Nord Europa, sono stati trascinati a fare anch’essi investimenti in eccesso, con la conseguenza di sprecare denaro pubblico e di creare una situazione di concorrenza al ribasso. Anche l’Italia non è esente da questi passi falsi, progetti faraonici continuano ad attirare l’attenzione dei decisori mentre non si fanno le cose che sarebbe necessario fare.
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